
L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

• ROVERETO. Non erano le due di 
notte, nemmeno mezzanotte e 
neanche le dieci di sera. Era il 
pomeriggio di Pasqua ma eviden-
temente a qualcuno dava fastidio 
la musica che arrivava da uno dei 
balconi dell’ex hotel Aquila in via 
Abetone ed ha chiamato le forze 
dell’ordine per far spegnere le 
musica... Inconveniente a parte, è 
pienamente riuscito il “Corona 
Party” che ha coinvolto i residen-

ti del condominio usciti tutti sui 
balconi per ascoltare musica, 
ballare, suonare la tromba o uti-
lizzare pentole e coperchi tenen-
do il ritmo dei brani musicali. L’ini-
ziativa era partita in sordina un 
paio di settimane fa per poi tra-
sformarsi in una vera e propria 
festa per rompere il “distanzia-
mento sociale” pur rimanendo 
ognuno a casa propria. Non solo 
la voglia di fare festa in questo 

lungo mese dii “clausura”, ma 
anche l’occasione per festeggia-
re la nascita di Noemi, la piccola 
coinquilina che con la mamma 
oggi tornerà a casa dalla materni-
tà. Musica, festa, brindisi e qual-
che coinquilina scesa nel piazza-
le del condominio per ballare... 
La musica si sentiva ben oltre via 
Abetone rallegrando, come evi-
denziato dai tanti post su Face-
book, un pomeriggio di Pasqua 

soleggiato e caldo. Da Marco al 
Brione: non sono mancati mo-
menti di allegria e di speranza 
anche in altri complessi residen-
ziali. Ognuno a casa propria, ri-
spettando quindi le direttive per 
combattere il Ccoronavirus ma 
anche la solitudine e la noia che 
con il passare dei giorni in quaran-
tena forzata diventano sempre 
più pesanti. Ma c’è chi preferisce 
il silenzio assordante... G.R. 

LUCA MARSILLI

ROVERETO. La loro protesta aveva 
fatto scalpore ma anche segnato 
un punto di svolta: alle 10 di mat-
tina del 13 marzo, una decina di 
dipendenti del Poli di via Craffo-
nara  erano  usciti  nel  piazzale:  
protestavano  nell’unico  modo  
possibile, sospendendo il lavoro, 
di fronte all’evidenza del manca-
to rispetto delle direttive nazio-
nali per contrastare il coronavi-
rus. Un mese fa, eravamo ancora 
freschi di decreto. E il supermer-
cato di via Craffonara non aveva 
ancora adottato misure efficaci 
per  contingentare  gli  ingressi.  
Era un venerdì, e vedendo le cor-
sie affollatissime e nessuno a re-
golare i flussi in entrata, i lavora-
tori erano usciti nel piazzale. Si 
era messa la forza pubblica a re-
golare gli ingressi e la situazione 
si era normalizzata in fretta. Il su-
permercato, come tutti gli altri 
della Vallagarina, chi prima chi 
dopo, era poi corso ai ripari pre-
disponendo delle presenze fisse 
di vigilanza e numeri precisi di 
persone  che  possono  trovarsi  
contemporaneamente nel nego-
zio. È il sistema in vigore tutt’o-
ra.

La “sorpresa” in busta paga
Sabato però ai lavoratori del Poli 
è arrivata la busta paga, e hanno 
scoperto che per quella protesta, 
l’azienda ha ritenuto di trattene-
re loro una quota di stipendio pa-
ri a 15 minuti. Come fosse stato 
uno  sciopero  ordinario.  Scelta  

sconcertante vista la delicatezza 
del tema, le tensioni del momen-
to e, soprattutto, il fatto che i la-
voratori avevano reso evidente 
con la loro protesta una palese ca-
renza  del  supermercato.  Come  
dimostra il fatto che proprio da 
quel quarto d’ora di protesta in 
poi, gli ingressi sono stati regola-
mentati in tutt’altro modo.

Sindacato indignato
Per il sindacato, che ha denuncia-
to l’episodio, una palese violazio-
ne anche delle norme, che danno 
diritto a qualsiasi  lavoratore di 
astenersi dal lavoro per questioni 
di sicurezza, mantenendo il dirit-
to allo stipendio. Nel caso specifi-
co poi, oltre alla propria i dipen-
denti del Poli stavano cercando 
di difendere anche la sicurezza 
dei clienti. Un “grazie, non ci era-
vamo resi conto” sarebbe stata la 
risposta più adeguata. Ma tra tan-
te altre possibilità, decurtare i 15 
minuti  dallo  stipendio  sembra  
quella meno presentabile. Que-
stione di rapporti aziendali - i di-
pendenti  hanno vissuto questa  
decisione come una umiliazione 
- ma anche di immagine. E nel 
commercio,  l’immagine  ha  un  
valore  che  non  è  sicuramente  
nemmeno paragonabile a quan-
to “risparmiato” di stipendi.

Peraltro, si parla veramente di 
poca cosa. Fra i 2 euro e 80 e i 4 
euro a testa: una trentina di euro 
in tutto. Se frutto dell’eccesso di 
zelo di qualche quadro o di una 
scelta aziendale, può dirlo solo la 
proprietà,  che  ieri  comunque  
non si è fatta sentire né trovare.

Sicurezza, il Poli 
fa pagare la protesta
ai dipendenti
Il 13 marzo si erano fermati: troppa gente in negozio. Con le nuove norme contro 
la diffusione del coronavirus ancora “fresche” non c’era controllo sugli accessi e le corsie
erano affollate. Un mese dopo i lavoratori si sono visti detrarre da 2,80 a 4 euro dalla paga

• Venerdì 13 marzo, col negozio affollato, la protesta dei lavoratori del Poli di via Cr• Il piazzale riorganizzato per dare ordine alla fila (FOTO FESTI)

• La festa su due balconi del condominio di via Abetone 

• ROVERETO. A livello nazionale da oggi riaprono alcune categorie 
di negozi: librerie, cartolerie e articoli per bambini. Ma la Provincia 
ha ritenuto di rinviare. A Rovereto quindi solo consegne a domicilio 
da parte di ha deciso, come i librai della Arcadia, di proporle.

Le librerie rimangono chiuse

• Anche una coppia di anziani si diverte e applaude (F. Festi)

ALL’EX HOTEL AQUILA

Musica e balli con il dj sui balconi del condominio per il “Corona party” 
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LE IMPRESE Manzana(Confindustria) incalza la fase2
«Sicurezzaprioritaria,maadessosi cominci»
Segatta (Artigiani): più infrastrutturedigitali

«Laproduzionedevepartire
Acquistodellemascherine,
sipensiauncentrounico»
TRENTO La si studia, la si invoca,
la si immagina. Tuttavia la «fa-
se 2», ossia il superamento del
fermo produttivo in calendario
a partire dal 4 maggio, non ha
ancora forma e sostanza. Di
più: il lockdown del Trentino
prosegue senza recepire le
seppur timide deroghe con-
sentite nel decreto del premier
Giuseppe Conte (librerie, car-
tolerie e negozi di abbiglia-
mento per neonati restano
chiusi, in compenso riprendo-
no i cantieri edili all’aperto).
Un’incognita che turba le im-
prese. «La sicurezza dei lavora-
tori è la priorità — premette
Fausto Manzana, presidente di
Confindustria Trento — Ma
dobbiamo tornare a produrre
Pil seguendo tutte le misure
necessarie». Superando la
contingenza, Manzana racco-
glie poi l’appello del segretario
della Cgil, Andrea Grosselli, e
sottoscrive la necessità di co-
struire «un grande patto per la
crescita del territorio». Pezzo
dopo pezzo. «E insieme», ri-
marca il presidente degli indu-
striali che preme per l’avvio di
una gradualità ad oggi non an-
cora pianificata.
Arriverà il tempo, attesissi-

mo, in cui 200.000 lavoratori
del settore privato trentino si
affacceranno nuovamente al
lavoro. In modo nuovo, s’in-
tende. Mascherine e distanzia-
mento sociale segneranno la
produzione. Con un ricambio
continuo che imporrà riforni-
menti costanti. «Per questo —
riflette Fausto Manzana ri-
prendendo le parole di Gros-
selli — mi pare un’ottima idea
quella di approvvigionarsi co-
munemente, in modo unita-
rio: avere una centrale di ac-
quisto che possa provvedere ai
fabbisogni e controllare prezzi
e qualità è utile». Costi a carico
del privato ma regia comune,
dunque. «Allo stesso modo —

prosegue il presidente di Con-
findustria — è una buona idea
ragionare insieme, sin da ora,
su cosa fare dopo: dobbiamo
essere più ambiziosi e pensare
come far avanzare il Trentino».
Come? «Attraverso un patto
per la crescita costruito insie-
me». Parti sociali, associazioni
datoriali, istituzioni.
C’è però una contingenza

che oggi allaccia le intenzioni.
«Non sono state accolte in al-
cunmodo le richieste delle im-
prese — riflette laconico Man-
zana pensando alla persistenza
delle chiusure—Qui si sta sot-
tovalutando le esigenze econo-
miche: la sicurezza viene pri-
ma di ogni cosa ma le imprese
si stanno già attrezzando per
ridefinire i processi in modo
diverso». Un modo nuovo che,
spiega Manzana, proseguirà
per mesi e mesi. «Non possia-

mo fare altro che immaginare
come gestire le imprese del fu-
turo— dice— e anche in que-
sto caso lo dovremo fare insie-
me, con la scienza e con le isti-
tuzioni». Verifiche, controlli,
protocolli. Le imprese, assicu-
ra il presidente degli industria-
li, sono pronte a ridisegnare le
routine produttive. Ma la dila-
zione dei tempi è ormai diffici-
le da sopportare. «Si può rien-
trare al lavoro garantendo tutte
le misure di sicurezza — ri-
marca — Dobbiamo tornare a
produrre il prima possibile».
Ma come si deve tornare e in

quale ordine? Non seguendo i
formalismi dei codici Ateco.
«Poteva aver senso in un pri-
missimo momento di emer-
genza ma oggi non è sufficien-
te: ci sono imprese che rientra-
no nella medesima categoria
ma hanno esigenze diverse». E

mercati diversi. Il rischio di
una stasi prolungata, aggiunge
ancora, «è una pesante reces-
sione». «Si inceda lentamente,
allora. Ma si riparta».
«La salute prima di tutto —

fa eco Marco Segatta, presi-
dente dell’Associazione arti-
giani e coordinatore del tavolo
degli imprenditori — Ma per
le piccole aziende è tuttavia
praticabile una deroga: perché
l’artigiano che lavora solo nel
proprio laboratorio non può
iniziare?». In questo caso,
spiega Segatta, la distanza so-
ciale è fisiologica. «Così l’arti-
giano può preparare semilavo-
rati necessari quando ci sarà
l’avvio sostanziale delle attivi-
tà. Per allora la merce sarà
pronta».
Ripartire, del resto, è vitale

per far fronte ai costi. Segatta
fa l’elenco degli oneri a carico
delle imprese: «Affitto, spese
telefoniche, energia elettrica.
Quindi ben venga dare la pos-
sibilità a chi può lavorare in si-
curezza di riprendere». Lo
stesso, spiega, vale per i cantie-
ri edili, che Fugatti fa ripartire
(quelli all’aperto). «Anche in
questo caso gli assembramenti
non ci sono. Certo— aggiunge
— rispettare le norme di sicu-
rezza allungherà i tempi di
consegna e di tutto questo si
dovrà tener conto».
Ogni cosa, ovviamente,

cambierà. «E per questo ci
stiamo attrezzando con la for-
mazione a distanza per spiega-
re come adottare le misure di
sicurezza». spiega Segatta. Re-
sta infine il nodo delle infra-
strutture, vitali in una nuova
normalità più virtuale: «Chie-
diamo un potenziamento della
fibra e della rete informatica».
Il rischio, viceversa, è amplifi-
care le disuguaglianze, di mez-
zi e competitività.

Marika Damaggio
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Strategie
A partire
da sinistra
e in senso
orario:
il presidente di
Confindustria
Manzana,
il presidente
degli artigiani
Marco Segatta,
Andrea Simoni
di Fbk
e l’assessore
all’economia
Achille Spinelli

missario del governo». I can-
tieri dunque, anche quelli
edili se si svolgono all’esterno
(se il cantiere è al chiuso si do-
vrà essere da soli) . Via libera
anche a qualche attività pro-
duttiva al chiuso, ma con una
limitazione precisa: potranno
partire i cantieri «che posso-
no essere svolti senza la com-
presenza di più persone». Va-
le a dire da soli (o, se in più
persone, in locali separati).
Possibili anche i lavori di ma-
nutenzione ordinaria e straor-
dinaria sulla rete viaria, ap-
profittando del traffico limi-
tato imposto dal periodo.

La sicurezza
Chi oggi (o comunque nei
prossimi giorni) riaprirà i bat-
tenti, però, non potrà farlo a
cuor leggero. Anzi. «Dovran-
no essere rispettate tutte le re-
gole» ha rimarcato Fugatti.
Che ha messo in fila i paletti
del protocollo di sicurezza
che i datori di lavoro dovran-
no seguire. Non solo masche-
rine e distanze interpersonali:
in Trentino le aziende do-
vranno controllare la tempe-
ratura ai propri dipendenti.
Allontanando obbligatoria-
mente chi avrà una tempera-
tura superiore ai 37,5 gradi.
Non solo: ogni giorno il lavo-
ratore dovrà assicurare di non
presentare sintomi influenza-
li, informando anche sulla si-
tuazione (legata agli stessi
sintomi) dei familiari convi-
venti. Infine, all’interno delle
imprese dovrà essere indivi-
duato un responsabile per le
problematiche relative al-
l’emergenza Covid.

La protesta
Ma l’ordinanza ha fatto subito
indignare i sindacati: i segre-
tari di Cgil, Cisl e Uil hanno
scritto immediatamente a Fu-
gatti e all’assessore Achille
Spinelli, giudicando «inop-
portuna» la riapertura dei
cantieri e lamentando l’assen-
za di comunicazioni relative a
questa prospettiva nelle riu-
nioni svolte nei giorni scorsi.

Alto Adige
Riapriranno oggi librerie e
negozi per bambini invece in
Alto Adige. Ieri Arno Kompat-
scher ha firmato l’ordinanza
che recepisce questa parte del
decreto nazionale. Permessi
tutti i lavori portati avanti in-
dividualmente o con familia-
ri. Sul fronte delle restrizioni
individuali, si prevede l’attivi-
tà a piedi fuori casa a distanza
di tremetri e conmascherina.
Via libera agli spostamenti sul
territorio provinciale per fare
visita a compagni e figli.

Marika Giovannini
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A Rovereto dopo la protesta del 13 marzo

Poli decurta dallo stipendio 15 minuti di sciopero

S ono una delle categorie più esposte.
Lavoratori che nel pieno delle
restrizioni complessive non solo

hanno continuato a lavorare, poiché
sono tra le pochissime attività essenziali,
ma hannomoltiplicato gli sforzi. Sono i
dipendenti dei supermercati del
Trentino. Donne e uomini che hanno
chiesto di essere protetti. È accaduto, per
esempio, al Poli di Rovereto, quando il 13
marzo i dipendenti hanno protestato per
un quarto d’ora. Quindici minuti appena
che l’azienda ha decurtato dalla busta
paga.
A denunciarlo sono i sindacati del

commercio che hanno raccontato cosa è
accaduto ai dipendenti del punto
vendita Poli di via Craffonara, a Rovereto.
Nell’ultima busta paga l’azienda ha
deciso di trattenere l’equivalente

economico per 15 minuti di sciopero. Il
13 marzo scorso, come detto, i lavoratori
erano infatti usciti dal supermercato
perché non venivano rispettate le misure
di contingentamento e sicurezza
imposte dalle norme per evitare il
contagio per l’emergenza Coronavirus.
Erano intervenute subito le forze
dell’ordine imponendo il rispetto delle
ordinanze sulle distanze.
«Una scelta illegittima,

incomprensibile e lesiva del diritto alla
sicurezza— tuonano Paola Bassetti,
Lamberto Avanzo eWalter Largher
segretari generali di Filcams Cgil,
Fisascat Cisl e Uiltucs—Nei casi in cui
non siano rispettate le condizioni di
sicurezza la legge prevede che il
lavoratore possa astenersi dal proseguire
l’attività e non deve subire alcuna

penalizzazione economica. Non solo il
Poli era inadempiente, ha scelto anche
di umiliare i propri dipendenti. È
inaccettabile di fronte a chi lavora
rischiando la propria salute». A pesare
non è tanto il valore della trattenuta
economica, nella maggior parte dei casi
minima, ma il valore simbolico. «Con
questa scelta il Poli ha definito un ordine
di priorità che mette al primo posto il
proprio fatturato e all’ultimo la salute di
chi lavora per il gruppo. Siamo
sconcertati — insistono Bassetti, Avanzo
e Largher— La tutela della salute dei
lavoratori deve essere al primo posto.
Anche per questa ragione chiediamo che
dopo Pasqua vengano confermate le
chiusure domenicali e festive».

Ma. Da.
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